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  Falsi membri di Al Qaeda, falsi talebani e falsi terroristi arrestati e consegnati agli americani per incassare taglie molto generose o per vendette private. Rapimento, sequestro e tortura di presunti “nemici combattenti” degli Stati Uniti. Detenuti rinchiusi per anni in prigioni della CIA o delle forze armate USA costretti a firmare false confessioni. Osama bin Laden, il “supercattivo” indicato come il principale responsabile del terrorismo islamico, lasciato scappare in Pakistan e mai accusato dall'FBI degli attentati dell'11 settembre 2001. Una “guerra al terrore” scatenata da Bush, Cheney e Rumsfeld per giustificare l'invasione dell'Afghanistan e dell'Iraq. Il libro approfondisce tutti questi argomenti e racconta la storia dei tanti arrestati e detenuti senza motivo a Bagram, Abu Ghraib e Guantánamo, tra cui ragazzi di 13 o 14 anni e un vecchio paralizzato di 75 anni. Quasi tutti sono stati poi rilasciati senza alcun processo e senza alcuna accusa. Gli Stati Uniti non si sono mai scusati e non hanno mai risarcito le vittime dei loro soprusi.




  





  





  





  





   




   




  A tutti gli innocenti imprigionati e torturati




  nelle prigioni del Pentagono e nei siti neri della CIA




  accusati falsamente di essere dei pericolosi terroristi




   




   




  Guantánamo è un luogo di arbitrio e abusi, un luogo dove la tortura e i maltrattamenti dilagavano e rimangono istituzionalizzati, dove lo stato di diritto è sospeso e dove la giustizia è negata. L'esistenza stessa di questa struttura è una vergogna per gli Stati Uniti e la comunità internazionale nel suo insieme. Guantánamo avrebbe dovuto essere chiuso molto tempo fa.




  Otto esperti dell'ONU, gennaio 2021




   




   




  La Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura, che il Senato degli Stati Uniti ha ratificato su sollecitazione dell'allora presidente Ronald Reagan, e una legge federale del 1998 vietano entrambe esplicitamente le consegne straordinarie. Eppure non c'è stata alcuna imputazione per coloro che hanno autorizzato e compiuto questi crimini. Nessuna vittima ha ancora ricevuto delle scuse, per non parlare di un processo in tribunale.
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  Introduzione




   




   




  È vero che la cosiddetta “guerra al terrore” venne scatenata dall'amministrazione Bush a causa degli attentati dell'11 settembre 2001? Questo è ciò che hanno ripetuto per anni politici e giornalisti, canali TV e siti internet, ma nel corso del tempo sono venuti alla luce fatti che raccontano tutta un'altra storia. Nei prossimi capitoli questo libro ne presenterà un buon numero e, una volta tirate le somme, la risposta alla domanda iniziale sarà ben diversa da quella che i governi e gran parte dei media vogliono far credere alla popolazione mondiale. Per iniziare, è importante ricordare che:




  • gli Stati Uniti avevano pianificato l'invasione dell'Afghanistan molto tempo prima degli attentati terroristici;




  • le spiegazioni ufficiali degli eventi dell'11 settembre, come gli impatti degli aerei contro gli edifici e i crolli delle Torri Gemelle (in realtà potenti esplosioni che le polverizzarono), oltre all'inspiegabile crollo dell'edificio 7 e agli strani danni al Pentagono, semplicemente vanno contro le leggi della fisica;




  • il “supercattivo” Osama bin Laden, che secondo Bush era il principale responsabile degli attentati, non è mai stato accusato formalmente dall'FBI per quei fatti;




  • l'invasione dell'Iraq fu decisa ufficialmente per due motivi: il possesso di armi di distruzione di massa chimiche e biologiche, e l'alleanza tra il regime di Saddam Hussein e Al Qaeda, ma entrambi si dimostrarono del tutto infondati;




  • la nascita dell'ISIS (Islamic State of Iraq and Syria) o Daesh fu causata dalla pessima gestione dell'Iraq da parte degli occupanti americani;




  • gli arresti e le incarcerazioni di presunti terroristi e presunti membri di Al Qaeda sono stati migliaia, ma i processi celebrati sono stati pochissimi e finora - a più di venti anni dai fatti - solo due detenuti sono stati condannati;




  • dei 780 detenuti di Guantánamo, la gran parte è stata rilasciata senza accuse e attualmente nel campo di prigionia cubano rimangono solo 35 prigionieri;




  • tutti i prigionieri dei campi di detenzione americani a Bagram (in Afghanistan), Guantánamo (a Cuba), Abu Ghraib (in Iraq) e nei “siti neri” della CIA (anche in paesi europei, come la Lituania, la Polonia e la Romania) sono stati maltrattati, molti sono stati torturati e alcuni sono morti sotto tortura;




  • gli ex prigionieri britannici e canadesi torturati dagli americani con la collaborazione dei servizi segreti del Regno Unito e del Canada hanno ottenuto dai rispettivi governi risarcimenti per milioni di dollari o sterline;




  • gli Stati Uniti non si sono mai scusati e non hanno mai versato neanche un centesimo come risarcimento neppure quando si sono accorti di aver rapito la persona sbagliata (v. Khaled El-Masri);




  • gli Stati Uniti hanno costretto molti dei loro prigionieri a firmare false confessioni con le quali dichiaravano di essere stati dei terroristi o almeno “nemici combattenti” (che non beneficiano delle Convenzioni di Ginevra sui prigionieri di guerra) per far smettere le torture e sperare di essere liberati un giorno o l'altro;




  • molti dei prigionieri che erano stati liberati senza alcuna accusa a carico hanno dovuto tacere di essere stati torturati per non mettere a rischio la liberazione dei loro connazionali ancora prigionieri, per i quali i rispettivi governi stavano negoziando con gli americani (esempi: ex detenuti afgani, sauditi, yemeniti ecc.);




  • il governo USA ha voluto far credere che quasi tutti i suoi detenuti erano stati catturati sul campo di battaglia, mentre in realtà per la maggior parte furono venduti agli americani da “signori della guerra” afgani o funzionari di governo pachistani (la taglia media era di 5.000 dollari);




  • tra i più “pericolosi terroristi” catturati o acquistati dagli americani ci sono stati anche ragazzi di 13 o 14 anni, un uomo invalido di 75 anni, due giornalisti della TV del Qatar “Al Jazeera”, un uomo amputato di un braccio, turisti ingenui, dipendenti di organizzazioni caritative e studenti religiosi;




  • le visite dei giornalisti nei campi di Guantánamo erano organizzate in modo che nessun detenuto potesse essere visto e intervistato, e comunque tutte le foto e i video erano soggetti a una censura strettissima: non si potevano filmare neanche le facce degli uomini e delle donne della polizia militare;




  • fino alla sentenza del 2008 della Corte Suprema i prigionieri di Guantánamo non avevano il diritto costituzionale di impugnare la loro detenzione in un tribunale federale depositando un atto di habeas corpus che nel diritto anglosassone protegge i cittadini dalle incarcerazioni ingiustificate;




  • con l'arrivo alla presidenza di Barack Obama le cose sono cambiate, ma non in meglio: i rapimenti sono finiti, ma Obama ha autorizzato 542 attacchi con droni per eliminare presunti terroristi. Secondo le stime, i droni avrebbero ucciso in totale 3.797 persone. La campagna di 5 mesi condotta in Afghanistan avrebbe causato la morte di “obiettivi non intenzionali” quasi nove volte su dieci. Gli attacchi in Pakistan, Yemen e Somalia avrebbero avuto anch'essi un alto numero di civili innocenti uccisi come “vittime collaterali”.




  Come si vede, le questioni che riguardano la “guerra al terrore” sono complesse e numerose e non sarebbe possibile discutere di tutte in modo approfondito in un solo libro. La CIA, il Pentagono e le “consegne straordinarie” si concentra principalmente sul destino dei prigionieri che gli americani avevano troppo in fretta giudicato terroristi o “nemici combattenti”. Il volume è diviso in tre parti.




   




  La prima parte descrive:




  • gli interessi USA in Afghanistan e la successiva invasione;




  • come vennero catturati i presunti terroristi;




  • come vennero trattati;




  • i metodi di tortura e i torturatori;




  • gli aerei usati per le “consegne straordinarie”;




  • le prigioni di Bagram e Abu Ghraib.




   




  La seconda parte è dedicata a Guantánamo e descrive:




  • i diversi campi di prigionia della base;




  • il trattamento dei detenuti;




  • le visite dei giornalisti e la censura imposta;




  • i processi e le morti sospette;




  • la liberazione dei detenuti e le conseguenze della prigionia.




   




  La terza parte racconta più in dettaglio i casi di 14 detenuti, tutti rilasciati senza alcuna accusa nei loro confronti, ma dopo anni di dura detenzione. Quasi tutti sono diventati famosi e diversi hanno scritto dei libri sulle loro disavventure nei campi di prigionia americani in Afghanistan, in Iraq, a Guantánamo e nei “siti neri” della CIA. Alcuni sono diventati attivisti politici contro l'incarcerazione arbitraria e la tortura.




   




  La conclusione, oltre a valutare i risultati concreti della “guerra al terrore”, prova a spiegare perché tanti americani l'hanno vissuta come una crociata anti-islamica e perché vedono il mondo come se fosse nettamente diviso in “buoni” e “cattivi”.




  Infine, nelle appendici sono presentati elenchi di prigionieri in base a varie categorie. Ad esempio, il gruppo dei minori detenuti a Guantánamo comprende 15 nomi. Sempre a Guantánamo, un altro gruppo è quello dei prigionieri che si sarebbero suicidati e comprende 7 nomi. Il gruppo dei detenuti morti sotto le torture della CIA o delle Forze Speciali USA riporta 8 nomi, ma è molto probabile che i morti siano assai più numerosi.




  Prima parte




  Dall'invasione ai rapimenti




  Interessi USA in Afghanistan




   




   




  Rari sono i giornali, le riviste, i documentari e i siti web che ne hanno parlato, ma la verità storica è che l'invasione dell'Afghanistan da parte degli Stati Uniti era stata pianificata ben prima dell'11 settembre 2001. Uno dei pochi giornalisti che hanno avuto il coraggio di denunciare questo fatto è Patrick Martin che il 20 novembre 2001 pubblicò sul World Socialist Web Site (WSWS) un lungo articolo intitolato US planned war in Afghanistan long before September 11.




  Resoconti di insider pubblicati dai media britannici, francesi e indiani hanno rivelato che già durante l'estate del 2001 i funzionari governativi statunitensi avevano minacciato la guerra contro l'Afghanistan. La previsione fatta in luglio era che “se l'azione militare fosse andata avanti, si sarebbe svolta prima che sull'Afghanistan iniziasse a cadere la neve, e al più tardi entro la metà di ottobre”. L'amministrazione Bush iniziò i bombardamenti il 7 ottobre e gli attacchi di terra delle forze speciali cominciarono il ​​19 ottobre.




  Secondo Martin, non è un caso che queste rivelazioni siano apparse all'estero, piuttosto che negli Stati Uniti. Gli interessi economici e politici di quei paesi non coincidevano, e in alcuni casi si scontravano direttamente, con quelli dell'élite dirigente americana che puntava a prendere il controllo del territorio ricco di petrolio dell'Asia centrale.




  I media americani nascosero invece in modo sistematico i reali interessi economici e strategici che stavano alla base della guerra contro l'Afghanistan e sostennero che la guerra era stata scatenata in risposta agli attacchi terroristici dell'11 settembre.




  Gli esperti delle reti televisive americane e dei principali quotidiani celebrarono la rapida sconfitta militare del regime talebano come un inaspettato colpo di fortuna e distolsero l'attenzione dell'opinione pubblica dalla conclusione evidente che la rapida vittoria delle forze sostenute dagli Stati Uniti rivelava un'attenta pianificazione e preparazione da parte dell'esercito americano, che doveva essere iniziata ben prima degli attacchi al World Trade Center di New York e al Pentagono.




  Il mito ufficiale americano è che “tutto cambiò” il giorno in cui quattro aerei di linea sarebbero stati dirottati e quasi 3.000 persone vennero uccise. L'intervento militare statunitense in Afghanistan, secondo questo resoconto, fu improvvisato in meno di un mese. Il vicesegretario alla Difesa Paul Wolfowitz, in un'intervista televisiva il 18 novembre, affermò che erano state necessarie solo tre settimane per pianificare l'assalto militare. In che è semplicemente ridicolo.




  L'élite dirigente degli Stati Uniti aveva contemplato la guerra in Asia centrale per almeno un decennio. Già nel 1991, in seguito alla sconfitta dell'Iraq nella Guerra del Golfo Persico, la rivista Newsweek pubblicò un articolo intitolato Operation Steppe Shield?, secondo il quale l'esercito americano stava preparando un'operazione in Kazakistan sul modello dell'operazione Desert Shield in Arabia Saudita, Kuwait e Iraq.




  Le compagnie petrolifere americane avevano acquisito diritti fino al 75% della produzione di questi nuovi giacimenti e funzionari del governo statunitense avevano giudicato il Caspio e l'Asia centrale come una potenziale alternativa alla dipendenza dal petrolio dell'instabile regione del Golfo Persico. Le forze speciali statunitensi hanno iniziato operazioni congiunte con il Kazakistan nel 1997 e con l'Uzbekistan un anno dopo, addestrandosi per l'intervento soprattutto nella regione montuosa meridionale che comprende Kirghizistan, Tagikistan e Afghanistan settentrionale.




  Il problema principale nello sfruttare le ricchezze energetiche dell'Asia centrale era come portare al mercato mondiale il petrolio e il gas da quella regione senza sbocco sul mare. I funzionari statunitensi si opposero all'utilizzo del sistema di gasdotti russo e alla rotta terrestre più semplice disponibile, quella che attraverso l'Iran arrivava fino al Golfo Persico. Le compagnie petrolifere statunitensi esplorarono invece una serie di rotte alternative per gli oleodotti: a ovest attraverso l'Azerbaigian, la Georgia e la Turchia fino al Mediterraneo; a est attraverso il Kazakistan e la Cina fino al Pacifico; e, cosa più rilevante per la guerra afgana, a sud del Turkmenistan attraverso l'Afghanistan occidentale e il Pakistan fino all'Oceano Indiano.




  La rotta dell'oleodotto che passava per l'Afghanistan fu quella promossa dalla compagnia petrolifera americana Unocal, che si impegnò in intensi negoziati con il regime talebano. Quei colloqui, tuttavia, si conclusero nel caos nel 1998, quando le relazioni degli Stati Uniti con l'Afghanistan si deteriorarono dopo gli attentati alle ambasciate USA in Kenya e Tanzania, di cui fu ritenuto responsabile Osama bin Laden. Nell'agosto 1998, l'amministrazione Clinton lanciò attacchi con missili da crociera contro presunti campi di addestramento di bin Laden nell'Afghanistan orientale. Il governo degli Stati Uniti chiese ai talebani di consegnare bin Laden e impose sanzioni economiche. I colloqui sull'oleodotto si interruppero.




  La pressione statunitense sull'Afghanistan aumentò per tutto il 1999. Il 3 febbraio di quell'anno, il vicesegretario di Stato Karl E. Inderfurth e il capo dell'antiterrorismo del Dipartimento di Stato Michael Sheehan si recarono a Islamabad, in Pakistan, per incontrare il vice ministro degli Esteri talebano, Abdul Jalil e lo avvertirono che gli Stati Uniti avrebbero ritenuto il governo dell'Afghanistan responsabile di eventuali ulteriori atti terroristici di bin Laden.




  Secondo un rapporto del Washington Post (3 ottobre 2001), l'amministrazione Clinton e Nawaz Sharif, allora primo ministro del Pakistan, concordarono nel 1999 un'operazione segreta congiunta per uccidere Osama bin Laden. Gli Stati Uniti avrebbero fornito intelligence satellitare, il supporto aereo e il finanziamento, mentre il Pakistan avrebbe fornito gli agenti di lingua pashtu che sarebbero penetrati nell'Afghanistan meridionale e avrebbero ucciso bin Laden




  Nell'ottobre 1999 la squadra di commando pachistana era pronta a colpire, ma l'operazione venne interrotta il 12 ottobre 1999, quando Sharif fu rovesciato da un colpo di Stato militare del generale Pervez Musharraf. L'amministrazione Clinton dovette accontentarsi di una risoluzione del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite che richiedeva ai talebani di consegnare bin Laden alle “autorità appropriate”, ma non specificava che fossero gli Stati Uniti.




  Secondo un articolo pubblicato il 2 novembre sul Wall Street Journal, i piani di sovversione americani contro i talebani proseguirono nel 2000. L'articolo era di Robert McFarlane, ex consigliere per la sicurezza nazionale nell'amministrazione Reagan, che era stato assunto da Joseph e James Ritchie, due ricchi speculatori di Chicago, per assisterli nel reclutamento e nell'organizzazione di guerriglieri anti-talebani tra i rifugiati afgani in Pakistan.




  Il loro principale contatto afgano era Abdul Haq, un ex capo dei mujaheddin che venne giustiziato dai talebani in ottobre 2001 dopo il tentativo fallito di innescare una rivolta nella sua provincia d'origine.




  McFarlane tenne incontri con Abdul Haq e altri ex mujaheddin nel corso dell'autunno e dell'inverno del 2000. Dopo l'insediamento dell'amministrazione Bush, McFarlane sfruttò i suoi legami repubblicani in una serie di incontri con il Dipartimento di Stato, il Pentagono e persino i funzionari della Casa Bianca. Tutti incoraggiarono la preparazione di una campagna militare anti-talebana.




  Durante l'estate 2001, molto prima che gli Stati Uniti lanciassero attacchi aerei contro i talebani, James Ritchie si recò in Tagikistan con Abdul Haq e Peter Tomsen, che era stato l'inviato speciale degli Stati Uniti presso l'opposizione afgana durante l'amministrazione Bush senior. Lì si incontrarono con Ahmed Shah Massoud, leader dell'Alleanza del Nord, con l'obiettivo di coordinare i loro attacchi che partivano dal Pakistan con l'unica forza militare che ancora resisteva ai talebani. Secondo McFarlane, Abdul Haq decise a metà agosto di andare avanti e avviare operazioni in Afghanistan e per fare gli ultimi preparativi tornò a Peshawar, in Pakistan.




  I Ritchies vennero descritti dai media americani come operatori freelance motivati ​​da legami emotivi con l'Afghanistan, un paese in cui avevano vissuto brevemente quando il padre vi lavorava come ingegnere civile negli anni Cinquanta, ma almeno un rapporto suggerisce un loro collegamento alle discussioni sull'oleodotto con i talebani.




  Nel 1998 James Ritchie aveva visitato l'Afghanistan per discutere con i talebani un piano per finanziare le piccole imprese locali. Era accompagnato da un funzionario della Delta Oil dell'Arabia Saudita, che stava cercando di costruire un gasdotto attraverso l'Afghanistan in collaborazione con un'azienda argentina.




  Le rivelazioni di McFarlane arrivavano nel corso di un'aspra diatriba contro la CIA per aver “tradito” Abdul Haq, non aver sostenuto le sue operazioni in Afghanistan e averlo lasciato morire per mano dei talebani. La CIA evidentemente considerava inaffidabili sia McFarlane che Abdul Haq, e aveva già in corso la sua guerra segreta in quella regione, la metà meridionale dell'Afghanistan, dove la popolazione parla prevalentemente pashtu.




  Secondo un articolo in prima pagina sul Washington Post del 18 novembre 2001, la CIA aveva organizzato operazioni paramilitari nel sud dell'Afghanistan a partire dal 1997. L'articolo porta la firma di Bob Woodward, il giornalista reso famoso dall'Affare Watergate, che funzionari militari e di intelligence di alto livello hanno spesso impiegato per far pubblicare notizie riservate.




  I dettagli forniti da Woodward sul ruolo della CIA nel conflitto militare in Afghanistan includevano il dispiegamento di un'unità paramilitare segreta, la Special Activities Division che aveva iniziato i combattimenti il 27 settembre, utilizzando sia agenti a terra che droni di sorveglianza Predator dotati di missili lanciabili con comandi a distanza.




  La Special Activities Division era composta da squadre di una mezza dozzina di uomini che non indossavano uniformi militari. La divisione disponeva di circa 150 combattenti, piloti e specialisti ed era composta principalmente da veterani che si erano ritirati dall'esercito americano.




  “Negli ultimi 18 mesi, la CIA ha lavorato con tribù e signori della guerra nell'Afghanistan meridionale, e le unità della divisione hanno contribuito a creare una rete importante nella regione in cui sono più forti i talebani”, riferiva Woodward.




  Dunque, l'agenzia di spionaggio statunitense era impegnata in attacchi contro il regime afghano fin dalla primavera del 2000, più di un anno prima dei presunti dirottamenti suicidi, della distruzione del World Trade Center e del danneggiamento del Pentagono.




  Con l'insediamento di George Bush alla Casa Bianca gli obiettivi della politica americana in Afghanistan cambiarono da un'incursione limitata per uccidere o catturare bin Laden alla preparazione di un intervento militare ben più ampio diretto contro il regime talebano nel suo insieme.




  La rivista Jane’s International Security (proprietà del Jane's Information Group, una società di intelligence specializzata in questioni militari, di sicurezza nazionale, aerospaziale e dei trasporti che ha sede in Gran Bretagna) riferì il 15 marzo 2001 che la nuova amministrazione americana stava lavorando con India, Iran e Russia, “in un fronte concertato contro il regime talebano dell'Afghanistan”. L'India stava fornendo all'Alleanza del Nord equipaggiamento militare, consiglieri e tecnici di elicotteri, e sia l'India che la Russia stavano usando basi in Tagikistan e Uzbekistan per le loro operazioni.




  La rivista aggiungeva: “Diversi incontri recenti tra i gruppi di lavoro congiunti indo-americani e indo-russi appena istituiti sul terrorismo hanno portato a questo sforzo per contrastare tatticamente e logisticamente i talebani. Fonti dell'intelligence a Delhi hanno affermato che mentre India, Russia e Iran guidavano la campagna anti-talebana sul campo, Washington stava fornendo informazioni e supporto logistico all'Alleanza del Nord.”




  Il 23 maggio 2001 la Casa Bianca annunciò la nomina di Zalmay Khalilzad nel National Security Council come assistente speciale del presidente e direttore senior per il Golfo e il sud-ovest asiatico. Khalilzad aveva fatto parte sia dell'amministrazione Reagan che di quella di Bush senior. Dopo aver lasciato il governo era andato a lavorare per la Unocal.




  Il 26 giugno 2001 la rivista IndiaReacts aveva riferito maggiori dettagli sugli sforzi di cooperazione di Stati Uniti, India, Russia e Iran contro il regime talebano, precisando che “l'India e l'Iran ‘faciliteranno’ i piani statunitensi e russi per un'azione militare limitata contro i talebani se le nuove severe sanzioni economiche non piegheranno il regime fondamentalista dell'Afghanistan”.




  In questa fase della pianificazione militare gli Stati Uniti e la Russia avrebbero dovuto fornire assistenza diretta all'Alleanza del Nord, operando attraverso l'Uzbekistan e il Tagikistan, al fine di riportare indietro le linee talebane verso la città di Mazar-i Sharif, uno scenario sorprendentemente simile a ciò che realmente accadde in novembre 2001. Un paese terzo (di cui era taciuto il nome) fornì all'Alleanza del Nord razzi anticarro del tipo che era già stato utilizzato contro i talebani all'inizio di giugno.




  IndiaReacts riferiva che secondo i diplomatici la mossa anti-talebana aveva fatto seguito a un incontro tra il segretario di Stato americano Colin Powell e il ministro degli Esteri russo Igor Ivanov e successivamente tra Powell e il ministro degli Esteri indiano Jaswant Singh a Washington. La rivista aggiungeva che “anche Russia, Iran e India hanno tenuto una serie di discussioni e si prevede una maggiore attività diplomatica”.




  A differenza della campagna effettiva, il piano originale prevedeva l'uso di forze militari sia dall'Uzbekistan che dal Tagikistan, nonché dalla stessa Russia. Secondo IndiaReacts, all'inizio di giugno il presidente russo Vladimir Putin aveva detto a una riunione della Confederazione degli Stati Indipendenti (comprendente molte delle ex repubbliche sovietiche) che l'azione militare contro i talebani era in vista.




  Un effetto dell'11 settembre fu quello di creare le condizioni affinché gli Stati Uniti intervenissero da soli, senza alcuna partecipazione diretta delle forze militari dei paesi dell'ex Unione Sovietica, e rivendicassero così il diritto indiscusso di dettare la nuova struttura di governo dell'Afghanistan.




  Subito dopo gli attentati terroristici dell'11 settembre, sui media britannici apparvero due rapporti secondo i quali il governo degli Stati Uniti aveva già minacciato un'azione militare contro l'Afghanistan diversi mesi prima.




  Il 18 settembre 2001, George Arney della BBC riferì che funzionari americani avevano parlato all'ex ministro degli Esteri pachistano Niaz Naik a metà luglio dei piani per un'azione militare contro il regime talebano: “Il signor Naik ha detto che i funzionari statunitensi gli hanno parlato del piano in un gruppo di contatto internazionale sull'Afghanistan, sponsorizzato dalle Nazioni Unite, che si è riunito a Berlino.”




  Naik aveva dichiarato alla BBC che durante l'incontro i rappresentanti degli Stati Uniti gli avevano detto che, a meno che bin Laden non fosse stato consegnato rapidamente, l'America avrebbe intrapreso un'azione militare per uccidere o catturare sia lui che il leader talebano, il Mullah Omar. Ma l'obiettivo più ampio, secondo Naik, era quello di rovesciare il regime talebano e installare al suo posto un governo di transizione di afgani moderati, possibilmente sotto la guida dell'ex re afghano Zahir Shah.




  Secondo Naik, Washington avrebbe lanciato la sua operazione dalle basi in Tagikistan, dove erano già presenti consiglieri americani. Anche l'Uzbekistan avrebbe partecipato all'operazione e 17.000 soldati russi erano in attesa. Se l'azione militare fosse andata avanti, sarebbe avvenuta prima che iniziasse a nevicare in Afghanistan, al più tardi entro la metà di ottobre.




  Il 22 settembre, il Guardian di Londra confermò questo resoconto. Gli avvertimenti all'Afghanistan sono risultati da un incontro di quattro giorni di alti funzionari statunitensi, russi, iraniani e pachistani in un hotel di Berlino a metà luglio, il terzo di una serie di conferenze soprannominate “brainstorming sull'Afghanistan”.




  Tra i partecipanti c'erano Naik e tre generali pachistani; l'ex ambasciatore iraniano alle Nazioni Unite Saeed Rajai Khorassani; Abdullah Abdullah, ministro degli Esteri dell'Alleanza del Nord; Nikolai Kozyrev, ex inviato speciale russo in Afghanistan, e molti altri funzionari russi; gli americani erano Tom Simons (ex ambasciatore degli Stati Uniti in Pakistan), Karl Inderfurth (ex assistente segretario di Stato per gli affari dell'Asia meridionale), e Lee Coldren, che fino al 1997 aveva diretto l'ufficio per gli affari del Pakistan, dell'Afghanistan e del Bangladesh al Dipartimento di Stato.




  L'incontro era stato convocato da Francesc Vendrell, allora vice capo rappresentante delle Nazioni Unite per l'Afghanistan. Lo scopo dichiarato della conferenza era quello di discutere un possibile schema di soluzione politica in Afghanistan, ma i talebani si rifiutarono di parteciparvi. Gli Stati Uniti erano favorevoli a un'azione militare e Naik citò un americano secondo il quale l'azione contro bin Laden era imminente.




  Ulteriore conferma dei contatti segreti tra l'amministrazione Bush e il regime talebano viene fornita da un libro scritto da Jean-Charles Brisard e Guillaume Dasquie e pubblicato il 15 novembre 2001 in Francia col titolo Ben Laden, la vérité interdite. Brisard è un ex agente dei servizi segreti francesi, autore di un precedente rapporto sulla rete di Al Qaeda, ed è stato direttore della strategia alla società francese Vivendi, attiva nel campo dei media e delle comunicazioni. Dasquie è un giornalista investigativo.




  Secondo i due autori francesi, l'amministrazione Bush era disposta ad accettare il regime talebano, benché l'accusasse di sponsorizzare il terrorismo, se questo avesse collaborato ai piani per lo sviluppo delle risorse petrolifere dell'Asia centrale. Fino ad agosto, il governo degli Stati Uniti considerava i talebani come “una fonte di stabilità in Asia centrale che avrebbe consentito la costruzione di un oleodotto attraverso quella regione”. Fu solo quando i talebani si rifiutarono di accettare le condizioni statunitensi che “questa logica della sicurezza energetica si trasformò in una logica militare”.




  Va notato che né l'amministrazione Clinton né l'amministrazione Bush avevano inserito l'Afghanistan nell'elenco ufficiale del Dipartimento di Stato dei paesi accusati di sponsorizzare il terrorismo, nonostante la riconosciuta presenza di Osama bin Laden come ospite dei talebani. Una tale designazione avrebbe reso impossibile per una compagnia petrolifera o edile americana firmare un accordo con Kabul per costruire un oleodotto verso i giacimenti di petrolio e gas dell'Asia centrale.




  I colloqui tra l'amministrazione Bush e i talebani iniziarono nel febbraio 2001, poco dopo l'insediamento di Bush. Un emissario talebano arrivò a Washington in marzo con regali per il nuovo presidente, compreso un costoso tappeto afgano. Ma i colloqui stessi furono tutt'altro che cordiali. Secondo Brisard, a un certo punto durante i negoziati i rappresentanti degli Stati Uniti dissero ai talebani: “O accettate la nostra offerta di un tappeto d'oro o vi seppelliremo sotto un tappeto di bombe.”




  Brisard e Dasquie sostengono che la Casa Bianca bloccò qualsiasi ulteriore indagine sulle attività di Osama bin Laden finché rimase la possibilità di firmare un accordo sull'oleodotto. John O'Neill, vicedirettore dell'FBI, si sarebbe dimesso in luglio proprio per protestare contro questa ostruzione. In un'intervista, O'Neill disse loro che “i principali ostacoli per indagare sul terrorismo islamico erano gli interessi delle compagnie petrolifere statunitensi e il ruolo che svolgeva l'Arabia Saudita”. Per una strana combinazione, dopo aver lasciato l'FBI O'Neill accettò il posto di capo della sicurezza del World Trade Center e rimase ucciso l'11 settembre.




  Confermando il resoconto di Naiz Naik dell'incontro segreto di Berlino, i due autori francesi aggiungono che ci fu una discussione aperta sulla necessità che, per assicurarsi il riconoscimento statunitense e internazionale, i talebani facilitassero la costruzione dell'oleodotto dal Kazakistan. I colloqui vennero interrotti il ​​2 agosto dopo un incontro finale tra l'inviata statunitense Christina Rocca e un rappresentante talebano a Islamabad. Due mesi dopo, gli Stati Uniti stavano bombardando Kabul.




  Questo resoconto dei preparativi per la guerra contro l'Afghanistan ci riporta all'11 settembre. Il governo degli Stati Uniti aveva pianificato la guerra con largo anticipo, ma lo shock degli attentati la rese politicamente fattibile, stupefacendo l'opinione pubblica interna e dando a Washington una leva essenziale per convincere i riluttanti alleati all'estero.




  Sia l'opinione pubblica americana che decine di governi stranieri vennero spinti a sostenere l'azione militare contro l'Afghanistan in nome della lotta al terrorismo. L'amministrazione Bush prese di mira Kabul senza presentare alcuna prova che bin Laden o il regime talebano fossero responsabili degli attentati.




  Non c'è motivo di pensare che l'11 settembre sia stato solo un evento fortuito. Ogni altro dettaglio della guerra in Afghanistan era stato preparato con cura. È improbabile che il governo americano abbia lasciato al caso il modo di fornire un pretesto adeguato per l'azione militare.




  Subito dopo l'11 settembre ci furono notizie di stampa, in gran parte all'estero, secondo cui le agenzie di intelligence statunitensi avevano ricevuto avvertimenti specifici su attacchi terroristici su larga scala, incluso l'uso di aeroplani dirottati. È del tutto possibile che ai massimi livelli dello Stato americano sia stata presa la decisione di consentire a un simile attacco di procedere per fornire il pretesto per la guerra in Afghanistan.




  Come spiegare altrimenti fatti così consolidati come la decisione di alti funzionari dell'FBI di bloccare un'indagine su Zaccarias Massaoui, l'immigrato franco-marocchino sospettato di aver cercato di addestrarsi in una scuola di volo statunitense su come guidare un aereo di linea commerciale, ma non per decollare o atterrare?




  L'ufficio sul campo di Minneapolis fece arrestare Massaoui all'inizio di agosto e chiese al quartier generale dell'FBI il permesso di condurre ulteriori indagini, inclusa una perquisizione nel disco rigido del suo computer. I vertici dell'FBI rifiutarono, sulla base del fatto che non c'erano prove sufficienti di intenti criminali da parte di Massaoui, una decisione sorprendente per un'agenzia che non è famosa per il rispetto delle libertà civili.




  Questo non vuol dire che il governo americano abbia deliberatamente pianificato ogni dettaglio degli attacchi terroristici o previsto che sarebbero state uccise quasi 3.000 persone. Ma di sicuro la spiegazione meno probabile dell'11 settembre è quella ufficiale: che decine di fondamentalisti islamici, molti dei quali erano noti per avere legami con Osama bin Laden, siano stati in grado di portare a termine una cospirazione ad ampio raggio in tre continenti, prendendo di mira i simboli più in vista del potere americano, senza che nessuna agenzia di intelligence statunitense avesse la minima idea di cosa stessero facendo.




  (US planned war in Afghanistan long before September 11, WSWS, 20 novembre 2001)




   




  E non va dimenticato che, secondo i suoi istruttori, almeno uno dei presunti piloti dei Boeing che avrebbero colpito le torri e il Pentagono non era in grado di comandare neppure un piccolo Cessna monomotore. Un articolo pubblicato da Fox News spiega che Hani Hanjour (che si sarebbe schiantato sul Pentagono) non aveva né le conoscenze di inglese né le abilità di volo minime richieste ai piloti commerciali, eppure aveva ottenuto una regolare licenza.




  “Con le sue capacità, non potevo credere che avesse una licenza commerciale di qualsiasi tipo”, ha dichiarato Peggy Chevrette manager di JetTech, una scuola di volo che aveva sede a Phoenix (Arizona) e che Hanjour aveva frequentato. Chevrette aveva chiamato un ispettore della Federal Aviation Administration (che nel gennaio e febbraio 2001 aveva supervisionato per tre volte quella scuola) per esprimere le sue preoccupazioni.




  L'ispettore della FAA si era reso conto di persona delle carenze di Hanjour, ma siccome le sue credenziali di volo erano valide non aveva preso alcun provvedimento. Hanjour aveva lasciato la JetTech prima di terminare il corso che stava seguendo.




  (FAA Probed, Cleared Sept. 11 Hijacker in Early 2001, Fox News, 13 gennaio 2015)




  Ultimatum




   




   




  Vediamo ora una breve cronologia degli eventi che portarono all'invasione dell'Afghanistan da parte della coalizione guidata da Stati Uniti e Regno Unito nell'ottobre 2001. L'occupazione del paese è terminata vent'anni dopo con la caduta di Kabul del 15 agosto 2021 e la partenza caotica delle truppe USA che si è conclusa il 31 agosto. A molti ha ricordato la fuga altrettanto caotica da Saigon del 30 aprile 1975.




   




  Mercoledì, 12 settembre 2001




  L'ambasciatore talebano dell'Afghanistan in Pakistan condanna la serie di attacchi terroristici contro gli Stati Uniti. “Vogliamo dire ai bambini americani che l'Afghanistan prova il vostro stesso dolore. Speriamo che i tribunali facciano giustizia”, ​​ha detto l'ambasciatore Mullah Abdul Salam Zaeef in una dichiarazione in Pakistan.




  Funzionari americani affermano che la loro “ipotesi di lavoro” è che gli attacchi a New York e Washington siano atti di “terrorismo d'oltremare”. Ci sono state una serie di smentite di responsabilità da parte di gruppi palestinesi e dal gruppo Al Qaeda guidato da Osama bin Laden. I funzionari statunitensi affermano che finora non è stata fatta alcuna rivendicazione credibile di responsabilità.




  (Taliban diplomat condemns attacks, CNN, 12 settembre 2001)




   




  Il giornalista palestinese Jamal Ismail, capo dell'ufficio di Islamabad (Pakistan) della TV di Abu Dhabi, riceve una dichiarazione di Osama bin Laden dall'Afghanistan, trasmessa con un telefono satellitare da un suo aiutante. Bin Laden afferma di non aver avuto alcun ruolo negli attacchi dell'11 settembre e, benché ne lodi i responsabili, non sa chi siano. Ismail conosce piuttosto bene bin Laden perché lo ha intervistato più volte negli ultimi anni. La dichiarazione è pubblicata anche dall'Associated Press e dal Daily Telegraph di Londra.




  (September 11, 2001: The Propaganda Preparation for 9/11: Creating the Osama bin Laden “Legend” - Global Research)




   




  Giovedì, 13 settembre 2001




  L'amministrazione Bush ha esercitato pressioni straordinarie sul Pakistan per trovare i responsabili degli attacchi terroristici contro gli Stati Uniti, assicurarli alla giustizia e assistere gli USA con un eventuale attacco di ritorsione. Ai leader pachistani è stato chiesto di chiudere il confine con l'Afghanistan, interrompere la fornitura di carburante al governo talebano, fornire informazioni su Osama bin Laden e consentire agli aerei da guerra statunitensi l'accesso allo spazio aereo pachistano nel caso di un attacco.




  Il segretario di Stato Colin Powell è andato oltre qualsiasi membro dell'amministrazione Bush indicando bin Laden come uno dei principali sospettati negli attacchi di martedì al World Trade Center e al Pentagono. Parlando di contatti ad alto livello tra Stati Uniti e Pakistan dopo gli attacchi di martedì, Powell ha dichiarato: “Stiamo esaminando quelle organizzazioni terroristiche che hanno il tipo di capacità per condurre le azioni dell'11 settembre. Non abbiamo ancora identificato pubblicamente l'organizzazione responsabile, ma se si guarda l'elenco dei candidati, uno di essi risiede proprio in quella regione.” Quando gli è stato chiesto se fosse bin Laden quel “candidato”, Powell ha risposto: “Sì”.




  Il vicesegretario di Stato Richard Armitage ha presentato all'ambasciatore pachistano negli Stati Uniti un elenco specifico di passi concreti che gli Stati Uniti chiedono al Pakistan di accettare come segno della sua cooperazione. Questo elenco include:




  • condividere informazioni su ciò che il Pakistan sa su “questa azione” e sull'organizzazione di Al Qaeda gestita da bin Laden;




  • adottare misure per interrompere tutte le attività e i transiti dei membri di Al Qaeda in Pakistan e dintorni;




  • rispondere alle ulteriori richieste che gli Stati Uniti faranno al Pakistan.




  “Il Pakistan sta impegnando tutte le sue risorse in uno sforzo coordinato con gli Stati Uniti per individuare e punire coloro che sono coinvolti in questo atto orribile”, ha affermato il generale Pervez Musharraf, presidente pachistano.




  (Bush administration puts pressure on Pakistan, CNN, 13 settembre 2001)




   




  Sabato, 15 settembre 2001




  George Bush afferma che Osama bin Laden è il principale sospettato nelle indagini per trovare i responsabili degli attacchi terroristici a Washington e New York di martedì. Ci sono già state molte speculazioni secondo le quali bin Laden sarebbe il principale sospettato degli Stati Uniti, ma la dichiarazione di Bush è il primo annuncio ufficiale.




  Nel fine settimana il presidente tiene colloqui ad alto livello a Camp David (residenza del presidente, 100 km a nord di Washington) per formulare una risposta all'attacco. “Troviamo coloro che ci hanno attaccato, li faremo uscire dalle loro tane, li faremo correre e li consegneremo alla giustizia.” Bush ha aggiunto che bin Laden non è l'unico obiettivo e ha promesso di condurre una prolungata campagna antiterrorismo. “Non si tratta di una sola persona: stiamo parlando di coloro che li hanno nutriti, di coloro che li hanno ospitati, di coloro che tuttora ospitano i terroristi”, ha dichiarato.




  L'incontro con il segretario di Stato, Colin Powell, il segretario alla Difesa, Donald Rumsfeld, e il consigliere per la sicurezza nazionale, Condoleezza Rice, arriva dopo che il Congresso ha autorizzato il presidente a usare “tutta la forza necessaria e appropriata” per una rappresaglia. Bush ha già dichiarato l'emergenza nazionale e ha dato ai militari l'autorità necessaria per richiamare 50.000 riservisti. “Tutti quelli che indossano l'uniforme si preparino.”




  Nel frattempo il mullah Omar ha autorizzato il suo vice Akhtar Mohammad Osmani a negoziare con Robert Grenier, il capo della stazione CIA in Pakistan, per discutere la consegna di bin Laden. I due si incontrano a Quetta (in Pakistan) il 15 settembre, ma non riescono ad accordarsi. (L'incontro si ripete il 2 ottobre ma il risultato è lo stesso.)




  Intanto, il Pakistan ha accettato l'elenco completo delle richieste degli Stati Uniti per un possibile attacco al vicino Afghanistan, inclusa una forza multinazionale da basare all'interno dei suoi confini. Powell afferma che il Pakistan assisterà gli Stati Uniti “in qualunque cosa possa essere richiesta”. Da Kabul il ministero degli Esteri afgano ha avvertito che, nel caso di un'invasione guidata dagli Stati Uniti, i talebani potrebbero attaccare qualsiasi paese vicino che decidesse di aiutarli.




  (Bush confirms Bin Laden is prime suspect, The Guardian, 15 settembre 2001)




   




  La riunione del Gran Consiglio islamico a Kabul arriva dopo una visita nel Paese di inviati pachistani che hanno avvertito i talebani di consegnare bin Laden o di affrontare la minaccia di attacchi militari da parte degli Stati Uniti.




  Il consiglio, composto da circa 600 religiosi musulmani, ha espresso dolore per gli attacchi terroristici della scorsa settimana a New York e Washington e ha esortato gli Stati Uniti a essere pazienti nelle loro indagini. Hanno affermato che a investigare sugli attacchi dell'11 settembre dovrebbero essere anche le Nazioni Unite e l'Organizzazione della Conferenza islamica.




  L'agenzia di stampa Reuters riferisce che “gli ulema [chierici] dell'Afghanistan esprimono la loro tristezza per le morti in America e sperano che l'America non attacchi l'Afghanistan, eserciti grande pazienza e indaghi sulla questione nella sua totalità”.




  Tuttavia, il Consiglio avverte che se gli Stati Uniti attaccano l'Afghanistan, i talebani invocheranno una jihad o “guerra santa” contro gli Stati Uniti e i loro alleati. La fatwa (editto religioso) deve ancora essere approvata dal mullah Omar che ha l'ultima parola e può andare contro le raccomandazioni del consiglio.




   




  Giovedì, 20 settembre 2001




  George W. Bush lancia ai talebani al potere in Afghanistan il seguente ultimatum: “I talebani devono agire e agire immediatamente. Consegnare i terroristi o condividere il loro destino.” Al Congresso, Bush dichiara che i talebani non stanno solo reprimendo la propria gente, ma “minacciano le persone ovunque fornendo rifugio e rifornimenti ai terroristi”.




  “Favorendo gli omicidi - continua Bush - il regime talebano sta commettendo lui stesso degli omicidi e questa sera gli Stati Uniti d'America avanzano le seguenti richieste:”




  • “consegnare alle autorità statunitensi tutti i leader di Al Qaeda che si nascondono nella sua terra;”




  • “liberare tutti i cittadini stranieri, compresi i cittadini americani, che ha ingiustamente imprigionato;”




  • “proteggere tutti i giornalisti, i diplomatici e gli operatori umanitari nel suo paese;”




  • “chiudere immediatamente e definitivamente ogni campo di addestramento per terroristi in Afghanistan e consegnare ogni terrorista e ogni persona della loro struttura di supporto alle autorità competenti;”




  • “dare agli Stati Uniti pieno accesso ai campi di addestramento dei terroristi, per assicurarci che non siano più operativi.”




  Bush precisa che le richieste non sono aperte alla negoziazione o alla discussione e aggiunge che il gruppo terroristico di Al Qaeda e il suo leader Osama bin Laden non sono le uniche organizzazioni che gli Stati Uniti prenderanno di mira nella loro campagna contro il terrorismo.




  Per Bush, “Al Qaeda sta al terrore come la mafia sta al crimine. Ma il suo obiettivo non è fare soldi: il suo obiettivo è rifare il mondo e imporre ovunque il suo credo radicale”. Secondo lui, il gruppo è collegato a molte altre organizzazioni in altri paesi come l'Egitto e l'Uzbekistan.




  Il suo discorso arriva dopo che la Casa Bianca ha respinto una raccomandazione di religiosi musulmani secondo cui la leadership talebana dell'Afghanistan dovrebbe chiedere a Osama bin Laden di lasciare il paese.




  Gli Stati Uniti hanno etichettato bin Laden come uno dei principali sospettati degli attacchi della scorsa settimana e hanno promesso di dargli la caccia. Il milionario di origine saudita vive in Afghanistan da diversi anni come “ospite” dei talebani e ha già negato di avere qualcosa a che fare con gli attacchi. I talebani stessi hanno ripetutamente affermato che non avrebbe potuto essere coinvolto negli attentati.




  Fonti del Pentagono hanno dichiarato alla CNN che aerei da guerra vengono inviati nel Golfo Persico come parte dell'iniziale accumulo di forze nella “nuova guerra” americana contro il terrorismo. Dozzine di aerei militari saranno “dispiegati in anticipo” già giovedì, con un secondo ordine che porta il numero di aerei a oltre cento.




   




  Venerdì, 21 settembre 2001




  I governanti talebani dell'Afghanistan rifiutano di consegnare Osama bin Laden, la presunta mente degli attentati terroristici e avvertono che i tentativi degli Stati Uniti di catturarlo con la forza potrebbero far precipitare in una crisi l'intera regione. Il netto rifiuto della leadership afgana è stato annunciato dall'ambasciatore talebano in Pakistan, Abdul Salam Zaeef. Ha parlato dopo che il presidente Bush ha avvertito che l'Afghanistan deve consegnare bin Laden e i suoi luogotenenti “o condivideranno il loro destino”.




  Bush ha detto alle forze militari statunitensi di prepararsi alla guerra: “Sta arrivando l'ora in cui l'America agirà e voi ci renderete orgogliosi.” Tuttavia, non sembra che l'avvertimento di Bush sia sufficiente per convincere i governanti dell'Afghanistan a muoversi contro bin Laden, che viene indicato come il principale sospettato degli attacchi terroristici dell'11 settembre a New York e Washington.




  “La nostra posizione è che se l'America ha le prove, siamo pronti per processare Osama bin Laden”, ha detto l'ambasciatore Zaeef. L'inviato ha anche affermato di non sapere dove si trovi attualmente bin Laden. Si è detto dispiaciuto che molte persone siano morte negli attacchi al World Trade Center e al Pentagono, ma ha fatto appello agli Stati Uniti affinché non mettano in pericolo persone innocenti in una rappresaglia militare.




  Zaeef ha anche chiesto un'indagine delle Nazioni Unite sugli attacchi, dicendo ai giornalisti che l'ultimatum del presidente Bush rappresenta un grande pericolo per i musulmani e può far precipitare l'intera regione in una crisi. “Siamo pronti a collaborare se ci vengono mostrate le prove. Ma se le agenzie americane vogliono dare la colpa a bin Laden, allora non saranno in grado di catturare i veri colpevoli.”




  L'inviato talebano ha aggiunto che il suo governo è pronto, se necessario, a difendere il paese dall'attacco americano, ma a Kabul molti abitanti hanno già messo i loro effetti personali su carri e camion e hanno poi lasciato la capitale per paura degli attacchi aerei statunitensi.




  (Taliban Rejects U.S. Ultimatum, Associated Press, 21 settembre 2001)




   




  Ari Fleischer, l'addetto stampa della Casa Bianca ha respinto il rifiuto dei talebani. “Il messaggio del presidente ai talebani di oggi è lo stesso che ha dato ieri sera, che non ci saranno negoziati e discussioni. Si aspetta che i talebani onorino le richieste presentate nel suo discorso la scorsa notte, interrompano i loro sforzi per sostenere e dare asilo ai terroristi e li consegnino agli Stati Uniti o ad altre autorità.”




  Bush non ha dettagliato le prove contro bin Laden, ma i funzionari statunitensi affermano che ci sono indicazioni schiaccianti che bin Laden è stato la mente dietro al peggior atto di terrorismo compiuto sul suolo statunitense.




  Nel frattempo, Bush e Colin Powell hanno continuato a reclutare governi stranieri per una coalizione globale ideologicamente diversificata in cui l'odio per il terrorismo è l'unico requisito per l'adesione. Anche Pechino ha firmato, nonostante anni di attriti politici derivanti dalle critiche di Washington alla situazione dei diritti umani in Cina.




  (Taliban Rejects Bush Ultimatum, Los Angeles Times, 22 settembre 2001)




  Dall'FBI nessuna accusa




   




   




  Che Osama bin Laden abbia ripetutamente negato qualunque suo coinvolgimento negli attentati dell'11 settembre 2001 può apparire un fatto poco o per niente rilevante, ma come spiegare allora un altro fatto che di sicuro è molto rilevante: l'FBI non ha mai accusato formalmente Osama bin Laden di quegli attentati. Ce lo ricorda un articolo dell'International Business Times diffuso il 2 maggio 2011, giorno della presunta uccisione di bin Laden ad Abbottabad, in Pakistan.




  IBT osserva che la sua morte viene celebrata e tutti sembrano ripetere la vecchia teoria del complotto secondo cui era davvero la mente dietro gli attacchi terroristici dell'11 settembre. Ma, secondo l'FBI, questo non è mai stato dimostrato, e non ci sono nemmeno prove che suggeriscano una tale connessione. È ben più probabile che organizzazioni completamente diverse da Al Qaeda siano state responsabili della pianificazione e dell'esecuzione dell'11 settembre, e che quest'ultima fosse semplicemente una delle parti coinvolte.




  Osama Bin Laden non è mai stato formalmente accusato perché il Federal Bureau of Investigation degli Stati Uniti non ha mai fornito le prove necessarie al Dipartimento di Giustizia.




  Il segretario alla Difesa, Donald Rumsfeld, cercò all'epoca di giustificare la mancanza di accuse penali affermando che l'attacco dell'11 settembre era un atto di guerra e non una questione delle forze dell'ordine. Ma questa semplice ridefinizione dell'attacco non spiega perché mai sarebbero inutili le prove per accusare chi era dietro agli attacchi e stabilire come furono realizzati.




  Per fare un confronto, gli aerei che attaccarono Pearl Harbor nel 1941 erano chiaramente giapponesi e non provenivano dal nulla, ma erano stati lanciati da sei portaerei che si trovavano a circa 440 km dall'isola di Oahu che ospita la base navale USA. Degli aerei che sarebbero decollati da Boston e Washington e avrebbero colpito le Torri Gemelle e il Pentagono non c'è praticamente traccia. Dove sono finiti i motori, le ali, la coda? Com'è possibile che siano scomparsi completamente? (Questi argomenti sono discussi in profondità in “Rapporto Al Qaeda” e “Israele, Stati Uniti e l'11 settembre 2001”.)




  Rex Tom, direttore del programma Investigative Publicity dell'FBI, fece nel 2006 questa dichiarazione sulla posizione del Bureau:




   




  L'FBI raccoglie le prove. Una volta raccolte le prove, queste vengono consegnate al Dipartimento di Giustizia. Il Dipartimento di Giustizia decide quindi se ha prove sufficienti da presentare a un gran giurì federale. Nel caso dell'attentato alle ambasciate degli Stati Uniti nel 1998, bin Laden è stato formalmente incriminato e accusato da un gran giurì. Non è stato formalmente incriminato e accusato in relazione all'11 settembre perché l'FBI non ha prove concrete che colleghino bin Laden all'11 settembre.




  Ora, in uno Stato costituzionale in cui l'esercizio del potere di governo è vincolato dallo Stato di diritto - che di solito presuppone l'innocenza di un individuo se non diversamente provato da un processo formale davanti a tribunali appropriati - questa mancanza di prove per avanzare persino le accuse e avviare un processo avrebbe potuto essere un ostacolo.




   




  Ma il governo degli Stati Uniti vedeva la questione in modo diverso e bombardò l'Afghanistan poche settimane dopo l'11 settembre 2001, come al solito senza una formale dichiarazione di guerra, assegnando una delle massime priorità alla cattura o all'uccisione di Osama bin Laden.




  Non c'è nemmeno bisogno di ricordare che il waterboarding (annegamento simulato) a Guantánamo di vari detenuti arrestati senza accuse è al di là di qualsiasi cosa un governo costituzionale possa mai fare. Dal momento in cui ha ordinato torture e guerre incostituzionali, qualsiasi governo cessa semplicemente di essere costituzionale.




  E apparentemente c'è una continuità nei governi degli Stati Uniti nell'operare in questo modo, svincolati dallo Stato di diritto. Barack Obama tenne un discorso dal vivo poco dopo l'annuncio della [presunta] morte di Osama bin Laden, vantandosi del successo di quello che era il suo ordine di priorità personale.




  Proprio all'inizio del discorso ripeté il mito infondato (che quindi può anche essere definito una bugia), secondo cui bin Laden sarebbe stato il responsabile degli attacchi terroristici dell'11 settembre. Questa potrebbe essere l'opinione personale di Bush e di Obama, ma va contro la chiara valutazione dell'autorità governativa responsabile.




  Obama continuò dicendo: “E infine, la scorsa settimana, ho stabilito che avevamo abbastanza informazioni per agire e ho autorizzato un'operazione per catturare Osama bin Laden e assicurarlo alla giustizia.” A quale giustizia si riferisce, esattamente, Barack Obama?




  Osama bin Laden è stato certamente responsabile di molti crimini, e forse anche del 9/11, ma poiché non sembra esserci alcuna prova formale per quest'ultimo, è sbagliato fare di questo il motivo ufficiale della sua esecuzione.




  Se pochi si preoccupano della morte di Osama, che dopotutto era un terrorista, che dire delle cinque donne e dei quattro bambini che vennero uccisi il 22 aprile 2011 (come riportato dalla BBC) da un drone militare statunitense in Pakistan, quando i missili colpirono non solo un edificio con sospetti militanti, ma anche una casa in cui abitavano delle famiglie?




  E questo non è affatto un singolo incidente. Nella guerra di Obama ad Al Qaeda, come l'ha chiamata orgogliosamente nel suo discorso, finora [nel 2011] più di 700 civili innocenti sono stati massacrati dai droni solo in Pakistan. In marzo 2011, 40 persone innocenti furono uccise in un attacco a una riunione tribale; in febbraio, nove bambini di appena otto anni vennero uccisi da elicotteri statunitensi, e così via.




  Il collegamento tra bin Laden e gli attentati dell'11 settembre è stato stabilito dall'amministrazione Bush-Cheney, la mattina degli attacchi, prima ancora che la prima torre crollasse. Quasi dieci anni dopo, in seguito a un'indagine approfondita, una commissione governativa, due guerre e l'interrogatorio sotto tortura di circa 750 persone detenute a Guantánamo senza accuse, non è stato possibile trovare prove concrete che confermerebbero l'accusa iniziale.




  Ma qualcos'altro è ben più preoccupante dell'anello mancante con bin Laden: ci sono ancora molte domande in attesa di risposta su ciò che realmente accadde nel fatidico giorno dell'11 settembre. Le famiglie delle vittime, e migliaia di ingegneri, architetti, politici, professori e altri cittadini, chiedono una vera indagine sugli eventi e sui responsabili. Secondo il loro giudizio, le spiegazioni ufficiali, compreso l'incolpare bin Laden e Al Qaeda per tutto, senza prove adeguate, sono insufficienti.




  Solo per evidenziare la discrepanza più ovvia e facile da vedere: nel sito del World Trade Center sono crollate tre torri, ma solo due furono colpite da un aereo. La terza torre, WTC-7, si trovava a una distanza notevole dalle altre due, più distante da esse di molti altri grattacieli, ma nessun'altra torre fu significativamente danneggiata. Il WTC-7 invece crollò all'improvviso, molto velocemente e in modo perfettamente uniforme.




  La spiegazione ufficiale è che un incendio in pochi piani avrebbe causato il crollo improvviso. Ma nessun grattacielo [con struttura in acciaio] è mai crollato a causa di un incendio prima dell'11 settembre, e nessuno lo ha fatto dopo. La domanda fondamentale in questo caso è: il WTC-7 è l'unica torre nella storia che è crollata a causa di mobili in fiamme? O hanno ragione gli ingegneri che insistono sul fatto che l'unica spiegazione realistica è una demolizione controllata con cariche esplosive sapientemente piazzate alle fondamenta della torre?




  Tuttavia, la stessa infondata accusa delle 11 del mattino dell'amministrazione Bush-Cheney è ripetuta da innumerevoli persone, nei media e nel governo, anche oggi [2011] ed è ancora usata per continuare guerre incostituzionali e rovinose, che toglieranno la vita a centinaia di migliaia di persone innocenti e lasceranno macchiata di sangue la reputazione internazionale degli Stati Uniti.




  (Osama Bin Laden never charged for 911 - Inside Job likely, International Business Times, 2 maggio 2011)




  

    L'International Business Times è una testata giornalistica online americana che pubblica cinque edizioni nazionali in quattro lingue. La pubblicazione offre notizie, opinioni e commenti editoriali su affari e commercio. IBT è una delle più grandi fonti di notizie online del mondo e ha 40 milioni di visitatori unici ogni mese.


  




  Per quanto riguarda Osama bin Laden, è importante sapere che soffriva di una malattia genetica degenerativa del tessuto connettivo: la sindrome di Marfan. Poiché non esiste una cura definitiva, questa malattia riduce sensibilmente la speranza di vita. Possono essere colpiti il sistema scheletrico, gli occhi, il cuore, i polmoni, i vasi sanguigni e le membrane fibrose della colonna vertebrale e del cervello. Le manifestazioni fisiche sono molto diversificate, ma due sono le caratteristiche più comuni di questi malati: l'altezza superiore alla media e la magrezza.




  Osama era alto 1,95 m, pesava circa 70 kg e doveva sottoporsi regolarmente a dialisi a causa dei suoi problemi renali. A questo scopo si era procurato un'unità mobile di dialisi. Dal 4 al 14 luglio 2001 bin Laden venne ricoverato a Dubai, nell'ospedale militare americano, ed era già molto malato. Secondo varie fonti, tra cui il dottor Steve Pieczenik (che lo conosceva personalmente) e Pervez Musharraf (presidente del Pakistan), lo sceicco morì nel suo rifugio di Tora Bora qualche tempo dopo l'11 settembre e venne sepolto in Afghanistan.




  (Juillet 2001: Ben Laden rencontre la CIA à Dubaï, Le Figaro, 31 ottobre 2001)




   




  Infine, è interessante ricordare dove si trovava Osama bin Laden il 10 settembre 2001. Il “nemico numero uno” degli Stati Uniti era in un ospedale militare pachistano per curare i suoi malanni, come confermato da un video presentato il 28 gennaio 2002 dal giornalista Dan Rather, vedette delle rete TV CBS News.




  (https://www.dailymotion.com/video/xzy02f)




  Presumibilmente, Osama non era molto in forma per guidare gli attacchi del giorno dopo a New York e Washington. La trascrizione del video è inclusa in un articolo pubblicato da Michel Chossudovsky su Global Research nel 2006.




  L'intelligence militare pachistana (ISI) aveva detto a Barry Petersen, corrispondente di CBS News a Islamabad, che bin Laden era stato portato nell'ospedale militare di Rawalpindi per un trattamento di dialisi renale. Quella notte, secondo un'operatrice sanitaria che ha preferito rimanere anonima, tutto il personale regolare del reparto di urologia era stato rimpiazzato da una squadra segreta.




  Va notato che l'ospedale è direttamente sotto la giurisdizione delle forze armate pachistane (che hanno stretti legami con il Pentagono) e che consiglieri militari statunitensi con sede a Rawalpindi lavorano a stretto contatto con le forze armate pachistane.




  Se il rapporto della CBS è veritiero e Osama era stato effettivamente ricoverato all'ospedale militare di Rawalpindi il 10 settembre, allora l'11 settembre era ancora in quell'ospedale o era stato dimesso nelle ultime ore prima degli attacchi. In altre parole, la posizione di Osama era nota ai funzionari statunitensi la mattina del 12 settembre, quando il segretario di Stato Colin Powell avviò negoziati con il Pakistan, in vista dell'arresto e dell'estradizione di bin Laden.




  Questi negoziati, guidati dal generale Mahmoud Ahmad, capo dell'intelligence militare pachistana, per conto del governo del presidente Pervez Musharraf, si svolsero il ​​12 e 13 settembre nell'ufficio del vicesegretario di Stato Richard Armitage. Bin Laden avrebbe potuto essere arrestato con breve preavviso il 10 settembre 2001. Ma allora non ci sarebbero state tutte le storie legate a Osama apparse sui media.




  L'amministrazione Bush aveva un disperato bisogno della finzione di un “nemico esterno dell'America”. L'organizzazione Al Qaeda di Osama bin Laden era stata messa in piedi dall'apparato di intelligence degli Stati Uniti durante la Guerra Fredda per combattere l'Unione Sovietica in Afghanistan, ma ora la sua funzione essenziale era dare un volto alla “guerra al terrore”.




  L'“inseguimento” di Osama nelle aspre zone montuose del Pakistan doveva continuare, perché senza Osama la fragile legittimità dell'amministrazione Bush sarebbe crollata come un castello di carte. Inoltre, la ricerca di bin Laden tutelava i veri artefici degli attentati del 9/11. Non ci sono prove che dietro agli attacchi dell'11 settembre ci fosse Al Qaeda, come rivelato da numerosi studi e documenti, ma ci sono prove di complicità e insabbiamento ai più alti livelli dell'apparato statale, militare e di intelligence.




  Il continuo arresto di presunti complici e sospetti non aveva nulla a che fare con la “sicurezza nazionale”. Creava l'illusione che dietro i complotti terroristici ci fossero arabi e musulmani, mentre evitava di svolgere una vera indagine criminale sugli attentati.




  (Where was Osama bin Laden on September 11, 2001?, Michel Chossudovsky, 9 settembre 2006)




   




  In seguito, la necessità di scoprire il nascondiglio di Osama bin Laden (che all'epoca era forse già morto) servì da giustificazione per la tortura di centinaia di prigionieri, molto spesso presunti membri di Al Qaeda, nei black site (di cui si tratterà più avanti) e naturalmente nella prigione illegale di Guantánamo. La gran parte delle “confessioni” venne estorta con minacce, maltrattamenti di vario genere e waterboarding, ma il loro valore legale e di intelligence era zero perché rispecchiavano semplicemente ciò che i torturatori volevano sentirsi dire. In cambio, i prigionieri potevano sperare di essere liberati, un giorno o l'altro. I processi che si svolsero nei tribunali militari furono pochissimi e, secondo il diritto internazionale, la loro validità era molto discutibile.




  Invasione dell'Afghanistan




   




   




  Domenica, 7 ottobre 2001




  Gli attacchi iniziali contro l'Afghanistan sono lanciati dalla Whiteman Air Force Base, in Missouri, con due bombardieri B-2 Spirit del 509° stormo che decollano la notte del 7 ottobre. Altri due bombardieri B-2 partono nelle notti dell'8 e del 9 ottobre.




  I 31 obiettivi iniziali includono i centri di comando e controllo, le difese aeree (costituite da vecchi missili sovietici terra-aria SA-2 e SA-3) e la modesta aviazione talebana. Vengono bombardati gli aeroporti di Kabul, Herat, Kandahar, Zaranj e Mazar-i Sharif. Si credeva che i talebani avessero 40 piloti in grado di portare in volo circa 50 vecchi jet sovietici MiG-21 e Su-22.




  All'attacco dei B-2 segue quello di dieci Boeing B-52 e cinque o otto B-1B Rockwell del 28° stormo che partono dalla base dell'aeronautica di Andersen, nell'isola di Guam (Oceano Pacifico), e di caccia Grumman F-14D Tomcat della 213ª squadriglia che decollano dalla portaerei USS Carl Vinson. Gli aerei talebani non lasciano mai il suolo e praticamente l'intera forza aerea viene distrutta nella prima notte.




  Poche ore dopo gli attacchi iniziali, la USS Carl Vinson è raggiunta dalla USS Enterprise con altri F-14A e quindi dalla HMS Trafalgar e dalla HMS Triumph (britanniche), che lanciano missili da crociera insieme alla Vinson e all'Enterprise.




  La stessa notte, la CIA conduce il primo attacco aereo con un drone Predator che sorvola l'abitazione del mullah Omar e segue diversi uomini che escono da quella casa. Il gruppo si reca prima a casa della madre di Omar e poi in una scuola a ovest di Kandahar. La CIA chiede all'Air Force di colpire la scuola con una bomba convenzionale, ma il generale Franks rifiuta per il rischio di danni collaterali e l'incertezza sulla presenza di Omar. La CIA lancia allora uno dei missili Hellfire di cui è armato il Predator contro un camion per attirare gli uomini. Questi lasciano la scuola e Omar fugge con loro.




  Nei giorni seguenti gli aerei statunitensi bombardano i campi di addestramento e le difese aeree talebane, impiegando elicotteri da combattimento Apache della 101ª Brigata. Incrociatori, cacciatorpediniere e sottomarini della Royal Navy e della US Navy lanciano diversi missili da crociera Tomahawk. Nel giro di pochi giorni è gravemente danneggiata la maggior parte dei siti di addestramento talebani e le difese aeree sono distrutte. Nella prima settimana di bombardamenti gli Stati Uniti sganciano 1.500 munizioni ed entro la seconda settimana della campagna la maggior parte degli obiettivi pianificati viene distrutta.




   




  Venerdì, 19 ottobre 2001




  Nella notte, con l'ingresso delle forze speciali nel paese, 200 rangers del 3° Battaglione, 75° Reggimento, vengono paracadutati su una pista di atterraggio a sud di Kandahar. Contemporaneamente, uno squadrone di uomini della Delta Force supportati dai rangers della Task Force Sword conduce un'operazione fuori Kandahar nel complesso residenziale del Mullah Omar. Quattro elicotteri Chinook, decollati dalla USS Kitty Hawk nell'Oceano Indiano, hanno trasportato 91 soldati.




   




  Novembre 2001




  Tra il 9 e il 10 novembre viene bombardata e successivamente occupata la vecchia base aerea sovietica di Bagram, dove i talebani si sono trincerati. La città di Mazar-i Sharif, considerata importante perché sede del sacro sito musulmano del Santuario di Ali e perché snodo dei trasporti, con due aeroporti principali e un ponte per l'Uzbekistan, è conquistata dall'Alleanza del Nord il 10 novembre.




  Il 12 novembre, gli Stati Uniti localizzano e uccidono il numero tre di Al Qaeda, Mohammed Atef, con un attacco aereo su Kabul. Quel giorno i talebani iniziano ad abbandonare la capitale per riorganizzarsi a Jalalabad e Kandahar. Le forze talebane sono evacuate entro la fine del 13 novembre e l'Alleanza del Nord prende il controllo di Kabul il pomeriggio successivo.




  La caduta di Kabul provoca una sequenza di cedimenti delle posizioni talebane. In 24 ore cadono tutte le province afghane lungo il confine iraniano, inclusa Herat. Comandanti e signori della guerra pashtun locali prendono il sopravvento in tutto il nord-est dell'Afghanistan, inclusa Jalalabad. Le resistenze talebane nel nord cadono fino alla città di Kunduz, mentre altri talebani si ritirano intorno a Kandahar, nel sud-est dell'Afghanistan.




  Entro il 13 novembre, le forze di Al Qaeda (incluso forse bin Laden) e quelle talebane si concentrano a Tora Bora, 50 chilometri a sud-ovest di Jalalabad. Quasi 2.000 combattenti di Al Qaeda e talebani si sono asserragliati all'interno di bunker e grotte.




  Il 16 novembre, gli Stati Uniti iniziano a bombardare la ridotta di montagna. Più o meno nello stesso periodo, agenti della CIA e delle forze speciali lavorano nell'area, arruolando signori della guerra locali e pianificando un attacco.




   




  Martedì, 23 novembre 2001




  Dopo 11 giorni di combattimenti e bombardamenti, i talebani si arrendono alle forze dell'Alleanza del Nord. Poco prima della resa erano arrivati ​​aerei pachistani per evacuare gli uomini dei servizi segreti e il personale militare che aveva aiutato i talebani e i leader di Al Qaeda nella lotta contro l'Alleanza del Nord.




  I dettagli di questo ponte aereo sono contestati. Secondo il giornalista investigativo Seymour Hersh, sono evacuate fino a cinquemila persone; ma secondo Karzai, “nemmeno gli americani sapevano chi è scappato”. Il governo degli Stati Uniti ha addirittura negato che il ponte aereo sia mai avvenuto.




   




  Giovedì, 25 novembre 2001




  Mentre i prigionieri talebani vengono trasferiti nella fortezza di Qala-i Jangi vicino a Mazar-i Sharif, alcuni talebani attaccano i miliziani dell'Alleanza del Nord. L'incidente scatena la rivolta di 600 prigionieri, che presto si impadroniscono della metà meridionale della fortezza, inclusa un'armeria rifornita di fucili d'assalto AK-47. Johnny Micheal Spann, uno dei due agenti della CIA presso la fortezza che aveva interrogato i prigionieri, rimane ucciso diventando così la prima vittima in combattimento degli Stati Uniti.




  Dave Olson, l'altro agente della CIA, riesce a mettersi in contatto col comando centrale della Difesa (CENTCOM) che inoltra la sua richiesta di assistenza alle truppe presenti a Mazar-i Sharif in un rifugio che ospita membri della Delta Force, alcuni berretti verdi e una piccola squadra SBS (Special Boat Service) britannica.




  Una squadra SBS di 8 uomini, i Berretti Verdi e gli agenti della CIA arrivano a Qala-i Jangi e ingaggiano battaglia con i prigionieri per reprimere la rivolta, permettere a Olson di scappare e recuperare il corpo di Spann. La battaglia continua per quattro giorni e i Berretti Verdi richiedono ulteriori attacchi aerei contro i prigionieri talebani.




  Il 27 novembre i carri armati T-55 (di fabbricazione sovietica) dell'Alleanza del Nord entrano nel cortile centrale della fortezza e sparano proiettili contro diverse costruzioni in cui sono asserragliati i combattenti talebani. La rivolta termina il 1° dicembre, dopo sette giorni di combattimenti. Per i prigionieri è stata una strage: su mille talebani che erano stati catturati solo 86 sopravvivono, e circa 50 soldati dell'Alleanza del Nord rimangono uccisi. Molti talebani che si erano arresi vengono uccisi con le mani legate dietro la schiena.




   




  Inizio dicembre 2001




  Mentre l'invasione statunitense è quasi al termine, 7.500 prigionieri talebani vengono trasportati da Kunduz alla prigione di Sheberghan dagli uomini del gruppo Junbish-i Milli, fondato da Abdul Rashid Dostum, uno dei “signori della guerra” che combatterono contro le forze sovietiche negli anni Ottanta.




  Si stima che da qualche centinaio fino a tremila prigionieri talebani muoiono soffocati nei container di metallo sovraffollati trasportati dai camion o vengono uccisi a colpi di arma da fuoco in un incidente noto come il massacro di Dasht-i Leili, quando le guardie sparano sui container per creare dei fori per l'aria. I morti vengono sepolti in tombe nel deserto di Dasht-i Leili, appena a ovest di Sheberghan (che si trova circa 130 km a occidente di Mazar-i Sharif), nella provincia di Jowzjan.




  Alcuni dei prigionieri morti erano sopravvissuti alla battaglia di Qala-i Jangi vicino alla città di Mazar-i Sharif (nel nord dell'Afghanistan). La fossa comune verrà scoperta nel 2002 dall'organizzazione non governativa Physicians for Human Rights (PHR), ma l'amministrazione Bush scoraggerà subito i tentativi di indagare sull'incidente.




  James Risen, giornalista del New York Times, ha dettagliato i ripetuti sforzi dell'amministrazione Bush per scoraggiare qualsiasi indagine sul massacro, anche dopo che i funzionari dell'FBI e il Dipartimento di Stato, insieme alla Croce Rossa e ai gruppi per i diritti umani, avevano cercato di fare pressione sulla questione.




   




  Venerdì, 6 dicembre 2001




  Le forze talebane decidono di arrendersi nella città meridionale di Kandahar che è la loro ultima roccaforte ed è considerata il luogo di nascita spirituale dei talebani. Il mullah Muhammad Omar, il leader talebano rimasto nella città assediata che ha negoziato la pace, accetta di trasferire il potere a un leader tribale locale e che i suoi soldati depongano le armi. Con la capitolazione di Kandahar il regime talebano è sconfitto. Ma solo temporaneamente.




  I termini della resa, negoziata da Hamid Karzai, un comandante dell'opposizione ai talebani (che è ora il capo del governo provvisorio dell'Afghanistan), non sono chiari. In particolare per quanto riguarda i cinquemila combattenti arabi che si trovano nell'area di Kandahar.




   




  Tora Bora




  Dopo la caduta di Kabul e Kandahar, i membri di Al Qaeda, tra cui Osama bin Laden e altri leader chiave, si sono ritirati a Jalalabad, nella provincia di Nangarhar. Da lì si sono trasferiti nella regione di Tora Bora dello Spin Ghar (Montagne Bianche), vicino al passo Khyber e a 20 km dal confine con il Pakistan. Si tratta di un complesso difensivo di grotte in cui i mujaheddin si trinceravano durante la guerra sovietico-afghana che sarebbe stato finanziato dalla CIA negli anni Ottanta.




  Una squadra della CIA è inviata a Tora Bora per consigliare le milizie anti-talebane orientali sotto il comando di due signori della guerra: Hazrat Ali e Mohammed Zaman. Con i fondi dell'agenzia americana sono reclutati circa mille combattenti afgani per la battaglia imminente. Il capo della squadra della CIA è Gary Berntsen che in novembre ha sostituito Gary Schroen. Il 2 dicembre Berntsen chiede che un battaglione di rangers sia paracadutato sulle montagne per stabilire posizioni di blocco lungo potenziali vie di fuga da Tora Bora verso il Pakistan.




  Il 5 dicembre 2001 i combattenti afgani dell'Alleanza del Nord tolgono ai miliziani di Al Qaeda il controllo della pianura sottostante le grotte e i bombardieri dell'Air Force attaccano senza sosta per 72 ore, lanciando bombe a guida laser e missili. I combattenti di Al Qaeda si ritirano allora in posizioni fortificate più in alto.

